ROM A TORINO: TRA DISAGIO, REPERSSIONE E TENTATIVI DI SOLUZIONE
6.6.2013 – Circolo dei Lettori
Appunti di Fredo Olivero
La memoria storica di questa città 
La prima parte la ricavo dalla relazione del luglio 1982 scritta da me come responsabile dell’Ufficio stranieri e nomadi, appena aperto (maggio ’82) primo ufficio pubblico in Italia e da altri documenti  miei (Quaderno Rom).

· Anni ’70: 1979 si costruisce il campo nomadi Sangone di 7.000 mq. ed è dato in gestione all’Opera Nomadi, il primo in Italia.
· Anni ’80: censimento Rom in due stagioni (850 rom stranieri) ed apertura Ufficio Stranieri e Nomadi del Comune di Torino (2 maggio 1982) che si occupa anche della gestione dei campi nomadi (nel 1982 erano 27 aree sosta, 1 sola riconosciuta).

Il 15.11.1980 le associazioni (Opera Nomadi, Centro Sociale oggi AIZO, suore Luigine  e don Renato Rosso, prete che viveva con i Sinti) presentano un progetto triennale alla Città con la proposta di 8 aree attrezzabili soprattutto per sosta prolungata.

La sedentarietà non era ancora acquisita con i Sinti (che vivenivano d’inverno), mentre i Rom slavi (“turchi”) stavano arrivando.
· Anni ’90: si continuano a costruire i campi: Le Rose per i Sinti (autorizzato nel ’91), Strada Aeroporto per gli slavi (prima Druento 1983), Strada Arrivore per i Rom Korakanè (musulmani) dal 1986 e i nuovi provenienti dalla Bosnia (sfollati, non riconosciuti rifugiati).

Lo sgombero di V. Reiss Romoli porta un gruppo a Collegno, che è il campo attuale dove vi sono ex jugoslavi ortodossi.

· Anni 2000: ancora un campo di V. Germagnano, costruito e poco seguito, abbandonato a se stesso. 
Così inizia il degrado e si pensa ad una linea di repressione (con regolamenti duri ma    inapplicabili già al   momento dell’approvazione, dove i Rom sono assenti, presenti invece alcune associazioni che non hanno la forza di imporre linee diverse).     

I Rom dal oltre 10 anni  mai protagonisti, sempre e solo persone da gestire: il loro contributo di idee mai preso in considerazione.       
Dal 2003 ad oggi: Rom romeni (futuri cittadini UE)sono il  nuovo soggetto, nel degrado a nord e a sud della città (V. Lungostura e C.so Tazzoli). Erano 700 circa nel 2008, oggi sono oltre 800 in Lungostura ed oltre 200 in C.so Tazzoli, meno di 100 in v. Germagnano autorizzato.
I risultati negativi ”una favela da 4^ mondo al confine della città” (parole del vescovo che visita i campi ) sono il frutto di: 
a) incapacità di gestire il nuovo (Rom romeni di Lungostura)
b) perdita di gestione delle situazioni consolidate:i coordinatori e i delegati Rom nei campi autorizzati spariscono
c) repressione con  aumento del numero di vigili addetti alla repressione (forse 32 vigili per il gruppo nomadi), ma non si fanno  interventi mirati per superare il disagio. Polizia e carabinieri solo nelle emergenze. 
La repressione non è diretta contro la criminalità organizzata interna e contro lo sfruttamento dei più deboli da parte dei forti, con atti gravi.
Intanto le comunità ex jugoslave : Aeroporto, Germagnano  - regolare e non – sono sospese tra lavoro, piccola criminalità, sfruttamento. 
Manca la gestione di un programma su punti essenziali che solo ora, con il tavolo interistituzionale e la delibera della Giunta comunale di Torino (23.4.2013) sull’uso dei fondi ministeriali (5 milioni di euro), si è messa in moto.

I nodi sono:

1. la politica tutta vuole risolvere il problema con un piano di 10 anni (come invita il Vescovo)?
2. chi gestisce questo inserimento: chi sono i soggetti esperti delegati per un’operazione di inserimento che ha bisogno di conoscenze e non si presta ad operazioni di immagine?
3. come i Rom diventano protagonisti in questo intervento che decide del loro presente e futuro? Come li coinvolgiamo?
4. La repressione non serve: prima l’accoglienza, poi la repressione degli atti criminali.
La criminalità dentro il disagio

Una brevissima lettura. 
Trattare l’etnia (e le etnie rom) come criminali  e basta  è un pregiudizio da deporre.

Sono figli di immigrazione, emarginazione e disagio sociale. All’interno dei gruppi che cercano  di sopravvivere di lavoro, manghel (elemosina), vi sono famiglie che vivono di sfruttamento interno (con furti commissionati, truffe, prostituzione delle figlie dei più poveri, elemosina di ragazzini ed handicappati) e di criminalità verso i residenti italiani sul territorio.

I più vivono di lavoro nero, raccolta metalli, lavoro domestico o in cooperative, borse lavoro. Ci sono esempi positivi di uscita dal ghetto (come Rambo e Vasile con me questa sera).
Quello che manca in questo momento: 
· la prevenzione affinchè il disagio non si trasformi in piccola criminalità
· strumenti idonei perché i figli vadano a scuola sempre fino ai 16 anni e siano inseriti, appoggiati

· la presenza di “coordinatori” dei campi che “vivano” e si relazionino con i Rom
· far sentire i rom attivi con delegati che partecipino alle decisioni importanti (ricostruzione di una struttura di abitazione integrata  invece di un campo , ricerca casa, la scuola per i figli, autorizzare i soggiorni, cercare lavoro stabile  ecc.).

Si punta tutto sulla repressione (i troppi  vigili del Nucleo Nomadi per 2.000 Rom!) che definirei “amicale con i forti, dura con le vittime”! I veri criminali non vengono toccati.
Tanti i poliziotti addetti  ai Rom conoscono i fatti: violenza interna, famiglie minacciate ed espulse dalle loro casette occupate da loro o baracche incendiate dagli stessi perché non si prestano a compiere atti criminali o non pagano tangenti o si oppongono alla prostituzione delle figlie (in mano a magnacci Rom romeni). 
Tutti vedono, ma le  denunce sono  generiche, eppure sanno bene chi ha dato fuoco alle baracche, chi impone alle famiglie di lasciare la casa, chi incendia.
La “casa” è il sogno dei figli: vogliono cambiare vita, cercare lavoro, andare a scuola con gli altri, magari fare gli animatori sociali. E questa è la garanzia che, se accompagnati, si inseriranno nel tessuto urbano e lasceranno lungo stura .
Ormai i campi devono essere superati con strutture esistenti  recuperate col loro lavoro, housing sociali  o case normali (private o di edilizia pubblica pagate con il lavoro).

Ma tutto questo esige una volontà e una capacità  politica operativa delle istituzioni, capaci di assumere o assegnare a soggetti esperti  questo compito e le risorse necessarie, ma ripeto: se si ristruttura, il lavoro manuale lo facciano i Rom capaci o, se giovani, imparino. Se la casa non è sentita loro, non l’hanno sudata, non la difendono, senza i Rom protagonisti delle scelte non si riuscirà a costruire una prospettiva .E questo lo dico anche per i 5 milioni di euro disponibili: quanti finiranno ai rom e al loro lavoro per il riscatto?
Poi ci vuole un grande lavoro culturale da fare con noi, nativi, italiani per iniziare relazioni serie con i Rom.

SEGUE IL PP SULLA lettera di+ NOSIGLIA vescovo di Torino ai Rom e alle istituzioni che viene proiettato.
